L'esistenza è una pesca miracolosa 

L’ultima domenica del tempo ordinario prima dell’inizio della Quaresima ci mette in ascolto di un vangelo che predispone alla meraviglia, alla fiducia e alla capacità di farsi sorprendere, si tratta del brano della pesca miracolosa (Lc 5, 1-11).

Dalla lettura emerge un movimento dialettico tra stanchezza, sfiducia, delusione, rigida rassegnazione e valutazione rigorosa delle proprie potenzialità, da una parte, e, dall’altra, invito alla fiducia, a mettersi in gioco, a sognare, a sperare, a non risparmiarsi, a non dosare energie, a non dare tutto per scontato e a non credere che tutto dipenda tutto da noi.

È questa la dinamica che entra in atto nella relazione tra Pietro e Gesù.

Gesù: “Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca”.

Risposta di Pietro: “Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti”.

Il primo incoraggiamento di Gesù, dopo aver proclamato e insegnato le Scritture (precisazione non casuale!) è quello di prendere il largo, ovvero, fuor di metafora di non aver paura di entrare nell’esistenza respirando a pieni polmoni, ma anche esponendosi alla possibilità di raggiungere talvolta fondali inesplorati, affrontare tempeste e burrasche e dover remare per rimanere a galla. Prendere il largo significa dirigersi verso quell’orizzonte che abbiamo spesso osservato, sognato, desiderato, temuto.

Il secondo incoraggiamento è di gettare le nostre reti, fuor di metafora le nostre esistenze e le nostre risorse, per la pesca. Gettare le reti significa mettersi in gioco con fiducia, offrirsi come dono per l’esistenza, coinvolgersi e non aver timore di incontrare le acque del mare, ovvero quello spazio a lungo sognato e desiderato, ma tenuto lontano per paura.

La risposta di Pietro esprime la fatica e la stanchezza. La notte, fuor di metafora, rappresenta un tempo lungo, non illuminato dal sole, in cui le distanze dalla riva, nel mare, sono amplificate e le ore trascorrono tutte più lentamente. “Non abbiamo preso nulla” esprime lo stato d’animo della disillusione, della svalutazione e di una fatica che non ha portato compimento.

Pietro è stanco. Eppure, la sua risposta non si ferma alla sfiducia: “ma sulla tua parola getterò le reti”. Gesù ha appena proclamato il vangelo, ha appena annunciato un tempo nuovo, un’umanità rinnovata, affidata, amante e soprattutto amata. 

Su questa parola, Pietro getta le reti. A partire dall’annuncio di salvezza, Pietro sente che può affrontare il mare, recarsi in spazi inesplorati e mettersi in gioco con un animo nuovo, affidato e abitato dalla speranza. È cambiato lo sguardo: la pesca, ovvero il senso di gratitudine e il riconoscimento dell’esistenza, non dipende dalla forza delle nostre reti, le nostre risorse, ma dalla capacità con cui riusciamo ad affidarci nel gettarle nel mare.

La parola proclamata diventa parola vissuta (annuncio straordinario prima dell’inizio del tempo di Quaresima).

Pietro getta le reti ed è abbondanza.

La dialettica del Vangelo non termina con l’abbondanza, ma con un ulteriore sguardo di chiusura di Pietro: “Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore”. Teologicamente possiamo leggere questa affermazione come un riconoscimento della divinità di Gesù. In parte, è così, ma è anche sottintesa una forma di presa di distanza, di nuovo riemergere della paura, rispetto al sogno, al desiderio, all’apertura a tempi e spazi di vita nuova. 

Pietro è andato al largo, ha pescato, ha provato gratitudine per l’abbondanza ricevuta in dono, ma ora ha paura del ‘troppo’ di Dio. Esprimendo la propria fragilità, prende le distanze, ma Gesù ha una ulteriore risposta, pronta a sorprendere: “Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini”.

Gesù ha proclamato la Parola, ha fatto sì che per Pietro fosse esperienza vissuta di affidamento e abbondanza di bene e ora lo invita a fare altrettanto: farsi voce del vangelo che è promessa di pesche miracolose.

La liturgia ci dona questo brano prima dell’inizio della Quaresima, tempo in cui saremo chiamati a pesche miracolose nelle nostre esistenze, a partire dall’ascolto.
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